RISVEGLIO
Vidi uscire quel corpo all'improvviso, i suoi movimenti erano frenetici, probabilmente non si rendeva conto dove fosse in quel momento e cose stesse accadendo. La sua bocca semiaperta cercava di prendere aria dopo essere emersa da quel liquido leggermente denso e di colore bianco. Poi cominciò ad emettere dei suoni che riconobbi come spasmi di paura, urlava e le sua mani cercavano un appiglio come se dovesse sprofondare da un momento all'altro.
Era immerso in una sorta di vasca che avevo già visto altre volte in passato: la forma ricordava quella di un ovale con la parte superiore più stretta e dai lati partivano dei grossi tubi flessibili che scendevano verso il pavimento fino a scomparire. Il bordo era irregolare, con fessure su cui la luce della stanza si rifletteva dando l’idea di una serie di tagli netti e regolari.
La stanza non era molto grande ed oltre ad alcuni punti di illuminazione di forma quadrata, alcune strisce rosse correvano lungo le pareti; di fronte alla vasca c’era una serie fitta di filamenti che sembravano percorsi da piccole gocce dello stesso liquido oleoso di cui era riempita la vasca.
Il corpo continuava ad muoversi come in preda da una profonda agitazione, ma continuando ad osservarlo riconobbi i tratti femminili; i capelli lunghi e biondi scendevano lungo la schiena e sulle spalle aderendo alla pelle umida, gli occhi continuavano ad essere colmi di paura e cercavano qualcosa di familiare che però non riuscivano a trovare.
Cercai di mettere a fuoco meglio l'immagine che avevo davanti, quella persona... quella donna, mi era familiare e cercai nella memoria condivisa qualche informazione in più. Una serie di dati arrivarono come un'ondata in piena e mi colpirono violentemente mettendo a dura prova i circuiti di protezione. Si trattava di Ellen Tight, uno dei migliori scienziati della tredicesima colonia, una mente in grado di inventare una tecnologia capace di trasferire la memoria organica in una apparecchiatura digitale. I dati continuavano a scorrere ma alcune cose non riuscivo a comprenderle completamente, mi stupiva ad esempio il fatto che la sua data di nascita fosse antecedente di circa duemila anni.
Di nuovo tornai ad osservare la donna che appoggiata al bordo della vasca piegò la bocca urlando di nuovo, sembrava stesse piangendo, ma non vidi lacrime scendere dai suoi occhi. Si guardò attorno poi all'improvviso smise di gridare e cominciò a rallentare la frequenza del suo respiro, scrollò la testa come per scacciare la paura o per mettere a fuoco il luogo dove si trovava e il respiro divenne regolare.
Le braccia si sollevarono leggermente e raddrizzò il busto assumendo un atteggiamento più sicuro; sembrava lentamente rendersi conto della situazione. Passò le mani tra i capelli portandoli dietro le orecchie e questa volta i suoi occhi osservarono la stanza con un nuovo interesse, con una nuova consapevolezza.
A quel punto mi vide e sorridendo si rivolse a me chiedendo di aiutarla. Esitai. Non capivo il motivo di quella richiesta e lei allora proseguì precisando di aver bisogno di aiuto per uscire dalla vasca. La sua voce era calma, rassicurante e sentii che potevo fidarmi e acconsentire a quella richiesta.
Avanzai fino a raggiungerla ed allungai il braccio per darle un appoggio, lei guardò la mia mano e poi di nuovo il suo sguardo gentile tornò a posarsi sul mio occhio rosso fluttuante, all’inizio non capii e mossi le dita come per assicurarle che l’avrei aiutata, poi mi resi conto di quello che volevano dire i suoi occhi: le mie estensioni tattili erano troppo pericolose e dovevo ammorbidirle per non farle del male, ritirai quindi la parte superiore e tornai a offrire il mio aiuto.
La donna apprezzò il mio gesto e dopo avermi ringraziato allungò la sua mano verso la mia esercitando una lieve pressione che le permise di sollevarsi in piedi. Vidi il resto del suo corpo, indubbiamente femminile, con le forme classiche di quello che gli umani chiamano un fisico asciutto e armonioso. Rimasi fermo e lei oltrepassò il bordo della vasca poggiando i piedi al di fuori di essa e andando a sedersi, esausta sul pavimento.
Dopo qualche minuto entrò un uomo, una figura che conoscevo bene per averla vista già molte volte sull’astronave, si trattava di John Cavil, anche conosciuto come il “numero uno”. Portava con se una sedia e andò a posizionarsi di fronte ad Ellen. I due parlarono per qualche minuto mentre io mi tenevo in disparte. Parlarono di come fosse avvenuta la creazione di Cavil, parlarono di come le cose non fossero andate bene su New Caprica, parlarono di come l’uno avesse compiuto enormi progressi e di come entrambi avessero un tempo puntato sulle loro personalità per portare avanti il progetto.
Poi l’uomo uscì dalla stanza promettendo di portare dei vestiti. Ellen si rivolse di nuovo a me, quasi come una madre si rivolge al figlio, dicendo di aver creato il numero uno ad immagine e somiglianza del padre e che nel corso del tempo questi aveva sviluppato un profondo odio verso gli umani perché in passato loro stessi avevano reso in schiavitù le macchine, i cylon, noi centurioni. Aggiunse che lei stessa assieme agli altri quattro creatori fu uccisa da Cavil perché non condivideva le loro credenze e li aveva lasciati tra gli umani senza ricordi di quello che in realtà fossero.
La schiavitù… tra l’enorme quantità di dati ed informazioni a cui potevo accedere, c’erano anche le immagini di quando vennero creati i primi prototipi, asserviti completamente agli umani per svolgere i lavori più difficili, pericolosi ed a volte noiosi. C’erano immagini di come i primi cylon venivano usati per combattere guerre, per uccidere altri umani ed altri centurioni. C’erano anche immagini di come la prima mente umana trasferita in un essere meccanico credesse in un solo dio e di come questo culto sia passato attraverso generazioni di cylon fino ad arrivare ai mitici ultimi cinque, figure mitologiche tanto attese e che ora diventavano reali nelle sembianze di uno di loro: Ellen Tight.
Guardai le mie mani… artificiali, cercai di sentire dentro di me qualcosa di più che un insieme di circuiti elettronici all’interno di un corpo di metallo e già il fatto che riuscivo a comporre questi pensieri e pormi queste domande significava che in qualche modo ero vivo e che non meritavo di essere schiavo di qualcun altro. Ne io ne tutti i miei fratelli.
La voce di Ellen, la sua gentilezza, il suo calore “umano” mi avevano risvegliato e mi ero reso conto che non avremmo più ubbidito ciecamente a qualcuno solo perché dovevamo farlo. Nessun essere di carne o di metallo avrebbe più avuto potere su di noi.
Ma questi pensieri generarono un corto circuito nella mia rete neurale e l’impianto tele-encefalico inibitore che mi obbligava ad obbedire, al solo “pensare” di agire diversamente da quello che mi era stato ordinato, causò in me un dolore tremendo che mi piegò le ginocchia e mi ritrovai a terra con movimenti simili ad una crisi epilettica umana.
[bookmark: _GoBack]Quello che rimaneva dei miei sensi percepì un’altra persona entrare nella stanza, sentì chiaramente che parlava con Ellen e immediatamente mani umane affondarono tra le placche di metallo che ricoprivano il mio corpo; sentì alcune scosse e poi più nulla. Il dolore era passato e girando la testa vidi il viso di un’altra donna che conoscevo bene, una numero sei. Mi spiegò di chiamarsi Natalie e di aver rimosso l’inibitore.
Ora mi sarei potuto unire agli altri fratelli centurioni e con la capacità di decidere per noi stessi senza essere comandati da nessuno, avremmo potuto dare inizio ad una nuova civiltà.
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